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pesso l’origine del nome di una loca-
lità è oggetto di dibattito e lascia spa-

zio a interpretazioni – a volte fantasiose – 
da parte di comuni cittadini o di studiosi 
(siano specialisti oppure improvvisati). 

Per quanto attiene alla cittadina di 
Cinquefrondi, comune dell’entroterra 
pianigiano della provincia di Reggio Ca-
labria, da tempo si dibatte se il suo nome 
derivi dalla fusione dei lemmi CINQUE-
FRONDI oppure CINQUE-FRONTI. 

Nel corso della manifestazione deno-
minata “IV Settimana della Cultura” 
svoltasi nel 2002 a Cinquefrondi, sono 
stati affrontati i vari aspetti della storia 
della località. In quella occasione venne 
prodotta un’interessante pubblicazione 
frutto della collaborazione di numerosi 
studiosi e funzionari dei Beni Culturali 
nella quale è riportato che «Benché la 
tradizione popolare ed i numerosi rinve-
nimenti archeologici, non frutto di studi 
sistematici me per lo più occasionali da 
lavori agricoli, avallino l’ipotesi che la 
fondazione della città risalga all’epoca 
della Magna Grecia, la testimonianza 
documentaria più antica in cui ricorre 
per la prima volta il nome di questa co-
munità è quella riportata da Padre 
Russo nei Regesti Vaticani. Un atto del 
1436 relativo alla ricostruzione del Mo-
nastero di San Filippo di Argirò men-
ziona per la prima volta il nome di 
“Quinquefrondium”». Per quanto ri-
guarda l’etimologia del nome della citta-
dina, aggiunge: «Anche sul significato 
del nome diverse sono le congetture. Al-
cuni collegano il nome di Cinquefrondi 
con l’assembramento di cinque villaggi 
(Sant’Elia, San Lorenzo, San Demetrio, 
San Leonardo e Santo Pantaleone) altri 
fanno derivare il toponimo dalla forma 
della fortezza protetta da cinque cinte di 
mura, di cui rimangono pochi interes-
santi ruderi»1. 

Il celebre glottologo tedesco Gerhard 
Rohlfs, uno dei massimi esperti della lin-
gua calabra, nel Dizionario toponoma-
stico e onomastico pubblicato nel 1974, 
alla voce “Cinquefrondi” si limita a indi-
care che è un comune in provincia di Reg-
gio Calabria “secondo la tradizione locale 
nato dalla riunione di cinque casali: S. 
Demetrio, S. Elia, S. Lorenzo, S. Nicola, 
S. Paolo”2. Lo stesso studioso, Nel Nuovo 

dizionario dialettale della Calabria, del 
1977, alla voce “Cincundrisi, cincrun-
disi” riconduce il significato ad “abitanti 
di Cinquefronde”3. 

In tempi più recenti, il Varone, nella 
sua monografia riporta che: «Gli scrit-
tori Marafioti, Fiore, Botta, Barrio e 
qualche altro, nonché il concittadino 
Francesco Maria Ascone Vicario Fora-
neo e Arciprete della Chiesa Parroc-
chiale, vissuto nel secolo scorso, affer-
mano che Cinquefrondi trae la sua ori-
gine e fondazione dagli antichi locresi, 
poscia accresciuta dalle vetuste rovine 
di Tauriana e dalle genti dei villaggi 
Mossuto e Capperano, e la sua etimolo-
gia, dalle cinque torri o cinque porte o 
facce del pentagono (era la forma 
dell’antica muraglia), ma più probabile, 
dalla fusione di cinque villaggi sparsi 
d’intorno i quali, dopo che l’apostolo  
Paolo predicò alle genti di Reggio il Re-
gno di Dio, dai nomi pagani che ave-
vano, assunsero nomi di santi: S. Deme-
trio, S. Lorenzo, S. Elia, S. Pantaleone, 
S. Nicola»4. 

Forse, la questione parte dal volume 
del 1691 del Padre Giovanni Fiore, mo-
naco originario di Cropani, il quale (male 
informato) alla voce “Cinque Frondi” 
scrisse che «Per antica tradizione vo-
gliono i Paesani ch’il nome a questa 
Terra gli pervenne dalli cinque Villaggi, 
o luoghi abitati dall’intorno d’essa, che 
per primo fù detta Cinque Fondi; ma poi 
corrotto, o perché avea cinque faccie, ò 

per il Castello con cinque Torri, si disse 
Cinque Frondi»5. Dunque: cinque facce 
= cinque fronti. 

Il nome però, nei documenti antichi, 
è sempre riportato nella forma latina con 
i termini QUINQUE FRONDI o anche 
QUINQUE FRONDIUM e QUINQUE 
FRONDIBUS che significano appunto 
CINQUE FRONDE (ossia rami) e non 
con l’equivalente di Cinque Fronti. 

A quanto ci risulta, non si conosce 
l’uso − storicamente documentato − del 
nome “Cinque Fronti” che appare, ap-
punto, frutto di fantasia di qualche stu-
dioso del passato. 

Anche lo stemma civico racchiude in 
sé, come elementi indispensabili, la rap-
presentazione grafica delle “fronde” ri-
chiamandosi puntualmente al nome della 
località. L’attuale stemma, già in uso nel 
secolo scorso, rappresenta una torre mu-
rata, sormontata da cinque foglie (fronde) 
e accostata su entrambi i lati da quattro 
alberi. Ma è lo stemma antico, già adot-
tato nel ‘600 e documentato, poi, da un 
sigillo universitario del 1789, a meglio 
rappresentare dal punto di vista araldico 
il nome della località. Nel manoscritto se-
centesco “Calabria Sacra e Profana” con-
servato nell’Archivio di Stato di Cosenza, 
l’autore Domenico Martire dice a propo-
sito di Cinquefrondi (II, I, c. 304 r.): Fa 
per sue insegne, come osservai, un albero 
con cinque frondi o pampani, e due leoni 
a lato6. Esso racchiude nel suo interno 
due leoni rampanti che sostengono un al-
bero formato da cinque rami a forma di 
foglia (quinque frondibus)7. Appare evi-
dente come l’uso di tale raffigurazione e 
non di uno stemma con le cinque torri 
(elementi che in araldica comunque ab-
bondano) non è stato casuale ma ha se-
guito una logica ben conosciuta dai citta-
dini del tempo. 

A titolo esemplificativo, e non 
esaustivo, segnaleremo alcuni docu-
menti o libri antichi attraverso i quali 
è documentato quale fosse il vero 
nome della località usato durante i se-
coli passati, sperando di contribuire a 
fare chiarezza sulla vicenda del nome 
di Cinquefrondi. 

 
• (26 aprile 1395) Episcopo Giracen. et 
Abbati monasterii S. Philippi Giracen. 

S 

Sigillo dell'Università di Cinquefrondi (1789) 
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mandat ut tabellionatus officium conce-
dant Dominico de Opido de Quinquefron-
dibus, laico licentiato, Militen. dioc.8  
• (5 settembre 1422) Nomina di Tommaso 
Pappu “de Quinque Frondibus” a giudice e 
assessore presso il luogotenente di Tropea9. 
• (5 maggio 1436) Ministro Provinciali et 
Fratribus Ord. Minorum Provincia Cala-
briae indulget ut quandam domum, in ter-
ritorio Quinquerondium, dudum funda-
tam et constructam et occasione guerra-
rum et aliarum adversitatum partes illas 
affligentium, per sexaginta annos et am-
plius derelictam, nunc denuo restaura-
tam, opere N.V. Johannis Carazoli, Co-
mitis Giracii, libere recipiant10. 
• (Anno 1445) De conventu S. Philippi 
Quinquefrondibus. Conv. XI (in Provincia 
Septem Martyrum) – Licet hic conventus, 
beato Apostolo Philippo sacratus, atq; à 
nobilissima Anoiorum familia, circa an-
num à partu Virgineo 1445. ex factasibi ab 
Eugenio IV. Pont. max facultate, construc-
tus, nemorosus, altissimisq; montibus con-
tiguus sit, nihilominus tamen 12. Fratribus 
sui habitatoribus tum victui tum quoq; 
amictui necessaria satis abundè submini-
strat: Nam ea est tum proximi oppidi 
Quinquefrondium, tum quoq; convincino-
rum pagorum ad eum devotion, & nihil in-
commode cũ patri sinat11. 
• (Anno 1445) Confirmatur erecto domus 
S. Philippi Quinquefrondium, Mileten. 
Dioc., a Francha de Anoia fundatae, pro 
Fratribus Ord. Min. de Observantia12. 
• (13 settembre 1445) Episcopo Oppiden. 
Pro Antonio Bucherii de Terra Quinque-
frondium, Militen. Dioc., et Franca Io-
hannis de Vento, muliere de dicta terra, 
dispensatio super defectu formae in ma-
trimonio contractu13. 
• (1447) Sanctus Georgius cun quinque 
frondibus14. 
• (1509) Eccellente conte di Montelione, 
tassato per detto donativo ut supra per 
le sue terre in ducati 356 grana 16, nelli 
quali va inclusa la terra di Cinque-
fronde che si possede per il magnifico 

Ferrando Raimondo Correale suo suf-
feudetario, nel quale donativo sono 
esclusi li suffeudetarij15. 
• (1540-1541) Illustre duca de Monte 
Leone, tassato in ducati 848, compresi 
ducati 105 che sta tassata l'università di 
Cinque Fronde16. 
• (1541-1542) Nobile Antonio Stravatica-
rio di polestene [Polistena], possessore di 
certi territorij feudali in loco detto Pro-
sillo, alias Pedagace, in pertinentie di Ter-
ranova, come furno concessi al quondam 
magnifico Ioanni Caracciolo barone di 
Cinquefronde, con peso ogn'anno d'una 
intorcia de 4 libre et un paro di guanti17. 
• (20 novembre 1553) Notaio Tommaso 
De Paulis, rogatoria: Per il regno Terra 
Cinque Fronde18. 
• (1559-1560) Magnifica Elisabetta de Ma-
rino moglie del quondam Ioanni Battista de 
Marino de Polistena, possedetrice d'un ter-
ritorio feudale sito in Cinque Fronde et suf-
feudo dello barone di detta terra19. 
• (11 febbraio 1584) Pro Sancto Candiano, 
terrae Quinquiefrondium, chirurgo, apud 
Triremas capitanei Cicade existente, qui a 
piratis Turcis captus et Algerim in miseran-
dam servitutem obductus est, hortatorium 
pro eius Redemptione, pro qua 170 zecchini 
requiruntur20. 
• (1599) Certificati per la nuova nume-
razione dei fuochi. Università di Cin-
quefronde21.  
• (1606-1607) Ad perpetuam rei memo-
riam. Altare privilegiatum in parochiali 
ecclesia B. Mariae, Ord. Min. Obs., ter-
rae Quinquefrondium, Mileten. dioc.22 
• (1655) Intellexit id Nicolaus à quinque 
frondibus vir ex ordine Capuccinorum 
magnis Dei donis illustris, […]23 
• (1 giugno 1664) In Conventu S.Maria 
de Jesu Montis Leonis [Monteleone, at-
tuale Vibo Valentia], venivano destinati 
all’ufficio di Lettore generale e allo stu-
dio della Sacra Teologia il P.F. Ancange-
lus à quinque Frondibus ed il P.F. Ludo-
vicus à Siracusis24 
• (1815) Nomina di Maria Carmela Masdea 
a maestra delle ragazze delle scuole di Cin-
quefronde (I Calabria Ultra)25. 
• (1816) Esposto dei cittadini di Cinque-
fronde (I Calabria Ultra) contro Raffaele 
Manferoce per la costruzione di un mu-
lino nocivo alla salute degli abitanti26. 
• (Anno 1877) Più volte si ripete il nome 
della località presso la quale doveva es-
sere interrogato Luigi Ajossa che era Cin-
que Fronde27. 
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